Lettera aperta a Saleh Meky (Ministro della Sanità – Eritrea)

Napoli, 06/06/06
La lettera è scritta a titolo personale e me ne assumo pertanto tutta la responsabilità.
Caro Saleh,

non ti meravigliare se sono costretta a scrivere questa lettera, la scrivo con una grande tristezza nel cuore. Avrei preferito parlati direttamente guardandoti negli occhi. Purtroppo in seguito al mio arresto ad Asmara, è stato impossibile incontrarti sia in Eritrea dove non posso più mettere piede, che in Italia dove vieni spesso ma sempre in incognita. Il caso ha voluto che ci incontrassimo comunque a Roma in occasione della festa per l’indipendenza eritrea, mentre facevo un volantinaggio contro la violazione dei diritti umani.

Questo incontro casuale, mi offre l’occasione di rispondere ad alcune domande che mi vengono poste molto spesso da quando ho creato l’Asper (Ass. per la tutela dei diritti umani del popolo eritreo) e che riguardano il perché di questo mio scomodo impegno ed il perché della mia scelta di vivere e lavorare in Eritrea per 10 anni.
Come tu sai sono arrivata in Eritrea nel 1992 ed ho conosciuto un paese con le ferite ancora aperte uscito a testa alta da una lunga guerra di liberazione, un popolo determinato e fiero con un unico sogno: un futuro di pace, democrazia, giustizia e sviluppo. Il mio amore per il mare e la mia curiosità di biologa subacquea mi hanno portato nel tuo ufficio e tu sei stata la prima persona eritrea che ho conosciuto: un oceanografo laureato in America che ritornava in patria per dare il suo alto contributo alla ricostruzione del paese. Il dipartimento delle risorse marine (così si chiamava) era un ufficio spartano: tutto quello che avevi  a disposizione era  una sedia di legno, una scrivania riparata alla  meglio, una carta geografica dell’Eritrea appesa sul muro. Non avevo mai visto tanta dignità nella povertà. Per lavorare ti bastava la tua professionalità e tanta tenacia. Ti ho ammirato per questo e ti ringrazierò sempre per la possibilità che mi hai dato di lavorare nel tuo dipartimento che è diventato dopo il Referendum il Ministero delle Risorse Marine con sede principale a Massawa (Twalet). 
Ti ricordi che la vecchia sede, restaurata è diventata poi l’ufficio della commissione che lavorava alla stesura della Costituzione (Costituzione che tutti aspettavamo con ansia e speranza)?

E’ incredibile che dopo 15 anni di indipendenza, la costituzione non sia ancora entrata in vigore e che tu ti sia  trasformato da ministro di uno neo stato che si avviava verso un futuro democratico  a ministro di uno spietato regime dittatoriale.

Ora sei il Ministro della Sanità e sono sicura che svolgi il tuo lavoro con la stessa dedizione e lo stesso impegno di sempre.

Permettimi una domanda.  Come Ministro della Sanità come fai a chiudere gli occhi sullo stato di salute delle persone scomparse nelle carceri  eritree? Le persone che da anni si trovano in stato di isolamento sono migliaia ed alcune di loro sono ammalate.  Nel mondo ormai sono tante le manifestazioni, le petizioni, gli appelli  affinché i diritti umani di questi innocenti in carcere vengano rispettati. La salute è uno di questi diritti e tu ne sei il responsabile. Tra i prigionieri politici ce ne sono alcuni che ho avuto l’onore di conoscere nel tuo ufficio, altri erano addirittura tuoi collaboratori ed amici. 

Tra le tue preziose collaboratrici Adiam, Lia, Ghenet, Tsega, che per me erano anche splendide compagne  di lavoro, ce n’è una che vorrei qui ricordare: Aster Johannes. 

Chi l’ha conosciuta non ha potuto fare a meno di stimarla e certamente non solo perché era la moglie di un  altro Ministro, ma perché era ed è una donna coraggiosa e leale con lo sguardo severo della guerrigliera e allo stesso tempo lo sguardo dolce della mamma. Come fai a dormire la notte, ad andare a ballare alle feste in Italia mentre lei che per anni ha servito il suo paese, sia in guerra che in pace, è costretta a marcire in una lurida prigione, innocente con l’unica colpa di aver voluto riabbracciare i suoi bambini. La sua storia la conosci meglio di me e  sai bene che come lei tanti altri stanno pagando per colpe mai commesse. 

Sono sicura che da un punto di vista umano non hai dimenticato questi nuovi martiri, ma come ministro hai le bocca e le mani legate. 

Guardo la televisione eritrea e vedo che anche nelle visite ufficiali agli ospedali eritrei al fianco di Isayas Afeworki ci sono soltanto generali.

Ora che la tua sedia di legno è stata sostituita da una più comoda poltrona, cosa è rimasto della tua dignità?

Daniela (come mi hai sempre affettuosamente chiamata)

Lettera firmata da  Dania Avallone  (ex dipendente del Ministero delle Risorse Marine – Eritrea 1992- 2001)

